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Il triste destino dei boschi sardi nell'Ottocento 
Bosco di castagni in Barbagia 

cessioni governative, ha attuato con logica 
coloniale lo scempio delle foreste isolane. 
Dall'altro, la convinzione di chi, pur non sot­
tovalutando affatto l'entità del disboscamen­
to praticato da industriali minerari, costrut­
tori della rete ferroviaria, carbonai toscani e 
pastori, ha voluto porre in evidenza la sostan­
ziale mediocrità della foresta sarda. 

LE FRONDE ... 

Il mondo occidentale era all'origine fitto 
di boschi e ogni insediamento umano nasce­
va dall' eliminazione di una foresta. La Sar­
degna cerealicola, l'isola dei grani, nacque 
proprio dal disboscamento. Le fonti classiche 
raccontano che i cartaginesi fecero tagliare 
tutti gli alberi dei Campidani per creare nuo­
vi e ampi spazi alle colture intensive. 

L'espansione agricola e demografica dei se­
coli XI-XIV, con la ricerca di nuove superfici 
coltivabili, determinò nella nostra isola, come 
in tutta l'Europa, grandi dissodamenti di ter­
reni incolti e fece sparire la rigogliosa macchia 
delle pianure e la diffusa boscaglia collinare. 

di Antonello Mattone 

Anticamente il territorio 
della nostra isola era ricoperto 
da selve rigogliose ed una 

fittissima macchia. 
Ma, a partire dai cartaginesi, 
questo patrimonio venne 
progressivamente impoverito 
per ricavare terreni 
da destinare alla coltivazione 
dei cereali. Cosicché, nel XIX 
secolo, pur essendo ancora 
cospicue, le Joreste risultavano 
nettamente ridotte rispetto 
al passato. Il Governo sabaudo, 
che aveva Jatto proprie 
le teorie fisiocratiche 
dell'illuminismo, si gorzò 
di salvarle; ma alla sua azione 
si contrapposero i tagli 
indiscriminati e gli incendi. 
Pertanto, quella ricchezza 
continuò a scemare 

Il protagonista del romanzo di Giuseppe 
Dessì "Paese d'ombre", ambientato a fine 
Ottocento, è Angelo Uras ricco possidente 
grazie a una fortuita eredità. 

Costui si batte contro l'assurda realtà an­
tica della Sardegna, ma combatte anche tut­
te le forme di speculazione moderna, come 
per esempio quella di coloro che vorrebbero 
distruggere i boschi intorno al suo paese, 
Norbio (Villacidro), dove gli abitanti eserci­
tavano i loro antichi diritti ademprivili di pa­
scolo e legnatico. 

Durante una partita di caccia, insieme a 
un ingegnere minerario, Angelo compie un 
sopralluogo nella foresta della vallata di Alet­
zi, mentre i cacciatori cavalcano «sotto la 
volta compatta dei rami delle enormi quer­
cie e dei lecci centenari» e respirano un' «aria 
carica di aromi selvatici». La visita produce 
in lui richiami arcani, quasi religiosi, ma 
anche inquietanti premonizioni sulla sorte di 
quella natura incontaminata. 

Già gli stessi contemporanei hanno dato 
interpretazioni assai divergenti sulla portata 
e gli effetti del disboscamento nella Sardegna 
dell'Ottocento. Da un lato, la posizione di chi 
ha messo sotto accusa un capitalismo rapa­
ce che, sfruttando complicità, favori e con-

In questo portentoso balzo in avanti nel­
l'occupazione del suolo a fini agrari, un ruo­
lo decisivo venne svolto dagli ordini mona­
stici, soprattutto Benedettini e Cistercensi 
che, grazie alle donazioni giudicali, in Logu­
doro e nell'Oristanese, sottrassero grandi 
estensioni di terreni incolti a bosco, paludi, 
macchia e brughiera. 

Gli atti di fondazione dei monasteri e i car­
tulari monastici (condaghi), come anche gli 
statuti comunali e territoriali (XIII-XIV se­
colo), ci fanno capire l'importanza delle 5il­
vae nell'economia medievale sarda per il pa­
scolo nei boschi ghiandiferi, la caccia, il le­
gnatico e la stessa sussistenza alimentare del­
la comunità di villaggio. 

A regolare l'uso comunitario del bosco era­
no non soltanto la tradizione consuetudina­
ria locale, ma anche il diritto privilegiato ur­
bano catalano aragonese: i diritti di adempri­
vio (dal catalano empriu), concessi dalla 
Corona nel XIV secolo ai cittadini cagliari-

Provvedimenti riguardanti i boschi in un pregane 
del viceré Ves Hayes, datato 2 aprile 1771 
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tani nei territori demaniali di Pula, Villasi­
mius e Quirra, verranno aboliti soltanto in 
pieno Ottocento. 

La normativa del XVI-XVII secolo vieta­
va la distruzione dei ghiandiferi e degli alberi 
infruttiferi nelle selve e in montagna, specie 
nei casi in cui non potessero riprodursi, re­
primeva gli incendi e i disboscamenti incon­
sulti perpetrati dai pastori, proteggeva i lec­
ci ad alto fusto necessari per la carpenteria 
navale. Non si deve dimenticare che la Spa­
gna era pur sempre una grande potenza ma­
rittima con un'enorme flotta. 

Nel XVIII secolo gli ingegneri e i funzio­
nari piemontesi ci offrono l'immagine di un 
paesaggio boschivo sardo per certi versi in­
consueta. L'ingegnere militare Antonio Feli­
ce De Vincenti traccia negli anni Venti una 
dettagliata descrizione del litorale isolano che 
testimonia come le colline e i monti vicini alle 
coste (in Gallura, Sulcis, Sarrabus e Ogliastra) 
fossero ancora ricoperti da una folta mac­
chia arbustiva e di boschi. 

Una cinquantina d'anni dopo l'ufficiale di 
artiglieria, De Buttet, descrive con dovizia di 
particolari numerose foreste di leccio, la mag-

La foresta che ricopre le colline del Sulcis 

gior parte delle quali verrà distrutta dal di­
sboscamento ottocentesco. 

Il Governo sabaudo si era posto subito il 
problema di censire il patrimonio forestale 
sardo e quello relativo all'utilizzazione dei le­
gnami. Il ginepro, assai diffuso nell'isola, 
veniva adoperato per ogni tipo di manufat­
to, mentre castagno e noce, che crescevano 
nelle montagne di Aritzo, Santu Lussurgiu, 
Cuglieri e Scano Montiferru, si utilizzavano 
per costruire mobili, montature di fucili e 
pistole. Lecci, roveri e olmi avevano varie 
destinazioni: cantieristica navale, falegname­
rie per le botti e artiglierie come sostegno o 
ruote di cannoni. Il legno della sughera, for­
te e non soggetto a spaccature serviva per le 
«ruote da carro alla sarda». 

Sino alla metà del secolo l'approccio sa­
baudo alla questione forestale sarda era det­
tato da una logica mercantilistica. L'Inten­
denza generale si riservava infatti lo sfrutta­
mento dei boscami per gli «attrezzi e fabbri­
che reali», evitando di procedere «al taglio 
delle grosse piante di roveri» per non dan­
aeggiare i baroni e le comunità. 

Nel pregone emanato il 2 aprile 1771 dal 

viceré Des Hayes a favore dell'agricoltura si 
prescriveva che i boschi non potessero esse­
re «sradicati per ridurre il terreno a coltura 
senza l'espressa licenza del governo», si vie­
tava di accendere fuochi sotto gli alberi e ta­
gliare boscaglia, cespugli, arbusti e alberi che 
servivano a impedire le frane nei terreni. I 
concessionari di cussorgie avrebbero dovuto 
inoltre «mantenere in istato di selve» i terre­
ni da loro sfruttati facendo «seminamenti 
d'alberi fruttiferi o da ghianda». 

Insomma, anche in Sardegna nell'età del­
le riforme iniziava a farsi strada faticosa­
mente una tra le grandi tematiche fisiocrati­
che dell'illuminismo, quella cioè di una razio­
nale silvi coltura basata sul taglio disciplina­
to e dilazionato delle piante, il rimboschi­
mento e il vincolo dei terreni forestali. I bo­
schi dovevano dunque essere considerati pro­
prietà statale e preservati a vantaggio dell'in­
teresse generale. 

In Sardegna le tesi fisiocratiche e l'impor­
tanza della silvicoltura sono ampiamente pre­
senti nel "Rifiorimento" di Francesco Gemel­
li. L'autore constatava che i pochi boschi pre­
senti nell'isola non venivano sfruttati, sia per 

la lontananza dei luoghi, talvolta addirittu­
ra inaccessibili, sia in rapporto alla mancan­
za di strade. «Costan meno le legna forestie­
re, benché stranamente care - sosteneva il 
gesuita piemontese - che quelle del regno pel 
dispendio e per la difficoltà dei trasporti. » 

Il rimedio era di piantare alberi in ogni 
parte, specie nei seminati. Gemelli non igno­
rava però i vantaggi del bosco vero e proprio 
e le ragioni per cui lo si doveva difendere: ri­
fiorimento dei legnami; nutrimento del be­
stiame con le foglie degli alberi e le ghiande; 
l'aumento delle precipitazioni e insieme la 
difesa contro i danni provocati dalle piogge 
(dilavamento, interramento degli alvei flu­
viali, inondazioni). 

La difesa del bosco è sostenuta anche in 
uno straordinario trattato di agronomia, 
"Agricoltura in Sardegna" (1780), del pro­
prietario terriero sassarese Andrea Manca 
dell'Arca. Egli constata che la Sardegna ab­
bonda di vegetazione spontanea e nei boschi 
si trovano tre specie di ghiandiferi (quercia, 
leccio, sughera) i quali crescono nei terreni 
montuosi e nelle valli. Questi alberi sono di 
grande utilità soprattutto per la pastura in­
vernale degli armenti, il cibo dei maiali, il 

legnatico delle comunità, la radica delle quer­
ce, l'artigianato del legno, la fabbricazione di 
aratri, carri, botti e tini. 

Tra la fine del XVIII secolo e il primo de­
cennio del XIX si afferma un'attenzione nuo­
va per lo sviluppo delle coltivazioni arboree 
e l'uso razionale del bosco. Nel 1803 il Gover­
no decise di far compilare dall'Intendenza 
generale un regolamento sui boschi e le selve 
per agevolare l'attività svolta dal Conserva­
tore del patrimonio forestale. 

I problemi che il Conservatore di boschi e 
selve doveva risolvere non erano certo sem­
plici. Si trattava di realizzare non soltanto 
una ricompilazione delle leggi in materia fo­
restale, ma anche «aumentare il numero del­
le selve, o fruttifere o cedue, o d'alto fusto, 
destinando a ciò i terreni in culti .0 che so­
pravvanzano alla pastura». Inoltre, bisogna­
va affrontare alcune delicate questioni giuri­
diche, come quelle relative alla proprietà del 
bosco (demanio regio e baronale), i diritti 
che si potevano esercitare sulle selve dell'iso­
la, i divieti di tagliare o sradicare le piante e 
appiccare il fuoco. 

Il "Discorso istorico-politico-legale dei 
boschi e delle selve del Regno di Sardegna", 
redatto da Alessio Vichard di San Real, sot­
tolineando l'importanza economica degli al­
beri e il profitto che l'erario avrebbe potuto 
trarre dall' «allargamento» delle aree boschi­
ve, recepiva tutto il patrimonio illuminista e 
fisiocratico e le acquisizioni cui erano giun­
te le accademie agrarie italiane e straniere. 

Il funzionario piemontese, riesaminando 
tutta la precedente normativa forestale in ma­
teria civile e criminale, avanzò una proposta 
estremamente innovativa di salvaguardia e 
tutela dei boschi finalizzata a recuperare e 
valorizzare questo bene pubblico. 

Il "Discorso" è articolato in quattro par­
ti. Nella prima Vichard si soffermava a de­
scrivere con dovizia di particolari la grande 
varietà e la straordinaria bellezza delle fore­
ste isolane; poi analizzava lo stato delle col­
ture arboree in Sardegna e le leggi preposte 
alla tutela del bosco; quindi esaminava le leg­
gi penali; nella quarta, infine, affrontava le 
tematiche relative alla moltiplicazione delle 
selve e poneva con urgenza la necessità di un 
nuovo regolamento in materia forestale. 

Nasceva in questo contesto l'editto 22 lu­
glio 1806 che, teso a reprimere gli incendi 
delle foreste, riprendeva la vecchia tradizio­
ne consuetudinaria locale. 

In Sardegna le foreste occupavano il 15% 
del territorio dell'isola. Eppure, le testimo­
nianze ottocentesche hanno sopravvalutato 
l'estensione dei terreni boschivi, lasciando ci 
bellissime immagini di una vegetazione lus­
sureggiante e un mondo forestale ancora ver­
gine. Scriveva nel 1850, con una sensibilità 
tutta romantica, Antonio Bresciani: «E voglio 
dirvi oggi mai in tutta Europa non trovere­
ste più forti, oscure e vergini selve di quelle 
di Sardegna, le quali per le condizioni dei luo­
ghi in che crebbero non furon mai tocche da 
scure d'uomo [ ... ]. Cavalcando nelle parti 
centrali dell'Isola, io m'avvenia ad attraver­
sare quelle di Macomer e di Soletta dei Mon­
ti d'Ozieri, quelle di Benetutti, di Nuoro, di 
Bono di Monteraso, né potrei descrivervi a 
mezzo la reverenda maestà di quelle foreste: 
querce, roveri, cerri, elci, sugheri di meravi­
gliosa grandezza vestono i cupi fianchi di 
que' monti e di quelle voragini, e le immen­
se moli di quei fusti, che videro passare oltre 
tanti secoli, e le gran braccia che spandono e 
si diramano a larghissimo spazi, e si confon­
dono, s'abbracciano, si serrano in una notte 
solitaria e profonda, desta n l'animo del pas­
seggero a sublimi pensieri». 

Antonello Mattone 
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